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WILCOMB E. WASHBURN, 
•Gli indiani d'America», E* 
ditori Riuniti, pp. 313, L. 
12.500. 

MARIO MONTI, «Passarono di 
qui», Bompiani, pp. 415, L. 
18.000. 

Sempre vivo l'interesse dell'edi­
toria italiana per la storia e la 
cultura degli indiani d'America: 
è di questi giorni la pubblicazio­
ne, pressoché contemporanea, di 
due volumi (Wilcomb E. Wa-
shburn, Gli indiani d'America', 
Editori Riuniti; Mario Monti, 
Passarono di qui, Bompiani) in­
teramente dedicati ai destini, al­
le gesta e alle leggende dei «Na­
tivi* americani. Il saggio di Wa-
shburn, pubblicato originaria­
mente negli Stati Uniti nel 1975, 
e ora proposto nella limpida tra­
duzione italiana di Paola Ludo­
vici e Roger Meservey, tende a 
colmare, almeno in parte, le «di­
menticanze» e i vuoti che per 
lungo tempo hanno caratterizza­
to l'atteggiamento della cultura 
ufficiale americana nei confron­
ti della minoranza indiana. Im­
presa tardiva, quella del diretto­
re dell'Istituto di studi americani 
dello Smithsonian, pur se inne­
gabilmente utile, dal momento 
che la sua indagine «si propone 
di dare una impressione genera­
le del carattere e delle esperien-

Nuvola Rossa 
figlio dei fiori? 

ze delle molte tribù e nazioni in­
diane del Nuovo mondo, prima, 
durante e dopo il rovinoso im­
patto con i coloni europei e i loro 
discendenti». 

Non privo, sul piano metodo­
logico, di uno spessore dialettico 
che lo distingue da gran parte di 
analoghi studi — più smaccata­
mente «di parte» — il saggio di 
Washburn si muove, pur se a 
tratti con eccessiva disinvoltura, 
su coordinate interdisciplinari, 
avvalendosi, oltreché dei metodi 
d'indagine storica più tradizio­
nali, anche di discipline quali 1' 
antropologia, la psicologia socia­
le, la sociologia. Ciò che ne vien 
fuori è un quadro, necessaria­
mente conciso, ma sufficiente­
mente articolato, delle interazio­
ni — non sempre conflittuali, 
suggerisce l'autore — tra due vi­

sioni del mondo, l'una, l'indiana, 
armonica e tendenzialmente pa­
cifica, l'altra, l'europea, più con­
traddittoria e aggressiva. 

IJO scontro tra queste due filo­
sofie, ciascuna tesa ad assicurare 
la sopravvivenza delle proprie i-
stituzioni e dei propri interessi, è 
seguito da Washburn lungo tutto 
l'arco che va dagli inizi dell'e- ' 
sperienza coloniale, fino ai gior­
ni nostri, o più esattamente, ri­
correndo alla periodizzazione da 
lui stesso proposta, da una fase 
iniziale di sostanziale equilibrio 
tra le due culture, a quella della 
sopraffazione e della distruzio­
ne. a quella che, con una dose 
forse eccessiva di ottimismo, 
Washburn definisce di «recupe­
ro* e di coesistenza. 

In questo quadro di riferimen­
to generale Washburn si muove 

con estrema familiarità, tentan­
do giustamente di ricostruire 
non soltanto i momenti di più a-
cuto contrasto tra indiani e bian­
chi. ma anche di individuare le 
varie tendenze, i diversi schiera­
menti, le dinamiche conflittuali 
presenti all'interno delle due 
culture e riuscendo in questo 
modo a presentare anche episodi 
storici già conosciuti sotto una 
luce meno schematica e più pro­
blematica. 

Pur risentendo a tratti della 
deprecabile, quanto diffusa, ten­
denza della storiografia ameri­
cana ad un uso eccessivo dell'a­
neddotica, dell'esemplarità di 
questo o quell'avvenimento, Gii 
indiani d'America costituisce. 
proprio per il costante sforzo di 
verifica dei rapporti di forza tra 
cultura egemone e gruppi subal­

terni che lo percorre interamen­
te, uno strumento pressoché in­
dispensabile per quanti oggi, in 
Italia, intendano accostarsi ad 
una cultura che, come quella in­
diana, rimane per molti versi o-
scura e sconosciuta; intento, que­
sto, reso ancor più facile dall'uti­
lissimo saggio bibliografico alle­
gato in appendice al volume. 

Un tono più apertamente di­
vulgativo caratterizza invece il 
volume di Mario Monti, Passaro­
no di qui, nell'edizione, arricchi­
ta di foto e disegni, proposta da 
Bompiani. Nato, come avverte 1' 
autore, dal desiderio di fornire ai 
numerosi cultori di cinema e let­
teratura western uno strumento 
in grado di offrire una documen­
tazione dettagliata e attendibile 
sul lungo cammino di lotta delle 
popolazioni indiane, nonché sui 

loro usi e costumi, il libro tenta, 
al tempo stesso, di preservare 
•una parte dell'alone drammati­
co e romanzesco» con cui molti 
episodi della vita degli indiani 
sono stati tramandati fino ai 
giorni nostri. Di qui la decisione 
di Monti di affidare a due perso­
naggi, uno, il capo dei Cree del 
Canada, Poundmaker, l'altro, lo 
scout bianco Joshua Kclso, il 
compito di ripercorrere te tappe 
più significative del periodo di 
maggior tensione tra tribù india­
ne ed esercito statunitense. 

A metà tra la rievocazione do­
cumentaristica e il romanzo a 
sfondo storico, il libro, grazie an­
che ad un efficace montaggio, 
riesce ad offrire una notevole 
mole di informazioni, documen­
ti, versioni contrapposte di uno 
stesso avvenimento storico, sen­
za mai venir meno al presuppo­
sto da cui l'autore era partito, 
cioè quello di fare storia senza 
che ciò implicitamente si tra­
sformasse in un'operazione di a-
settica compilazione di dati. Da 
Little Big I forno a Fort I.aramie, 
da Custer a Toro Seduto, dal gen. 
Shcrman a Nuvola Rossa, è un 
susseguirsi affascinante e inin­
terrotto di avvenimenti noti e 
meno noti che i due narratori, 
protagonisti di tante battaglie, 
rievocano con passione e con una 
punta di amaro nostalgia. 

Ugo Rubeo 

Sette femministe interrogano il nuovo Presidente della Repubblica francese 

Mitterrand, le donne e l'égalité 
Dieci giorni prima di essere eletto presidente. Francois Mitter­

rand si è seduto a una tavola rotonda per discutere con sette donne lo 
sviluppo della politica femminile francese. Gisélle Halimi, del movi­
mento Choisir (noto in Francia per le lotte contro la violenza sessua­
le). Hélène Mathieu di Marie Claire, Martine Albine Renault di 
Antenne 2, Francoise Parturier scrittrice, Christine Ockrent di Euro­
pe n. 1, Josyane Savigneau di Le Monde e Ménie Grégoire di RTL, 
aggressive al punto giusto hanno improvvisato un insieme compatto, 
omogeneo. Risultato: un agile libretto {Quel président pour les fem-
mes?, preéface de Gisélle Halimi. Paris 1981, Editions Gallimard, 
pag. 147) molto letto in questi giorni negli ambienti femminili parigi­
ni 

Quante promesse e impegni avrebbe mantenuto Mitterrand una 
volta diventato presidente? Quali cambiamenti rispetto a Giscard? 

Si può considerare o la gamma dei temi del testo, dall'aborto alla 
formazione professionale, oppure analizzare un Mitterrand «dalla 
parte delle donne» che ama Anna Karenina tanto quanto il cinema 
femminile («sta nascendo un'arte del cinema femminile dal valore 
universale cosi forte da competere con quella dei grandi creatori, da 
Eisenstein a Visconti»). Nel complesso il mosaico di osservazioni e 
proposte si accompagna bene con l'immagine di modernità che Mit­
terrand si è costruito e penetra con intelligenza nella realtà francese 
di parità formale, dalla Costituzione alle leggi, per certi versi avanza­
ta rispetto al panorama europeo. Si tratta ora di coniugare nella realtà 
i programmi del nuovo Presidente con gli obiettivi del movimento 
delle donne, in modo da affrontare il problema del costante divario 
tra le due parità, quella delle leggi e quella nella società. 

La linea ipotizzata da Mitterrand si concentra in modo iperspe-
cializzato, sull'obiettivo della formazione professionale. Senza questa. 
appare impossibile qualsiasi forma di emancipazione. In tal senso gli 
attuali studi della divisione del lavoro familiare devono trovare una 
sintesi con la professionalità qualificata delle donne. Si rischiano, nel 

caso contrario, ripiegamenti (basta pensare alle ultime teorie di Betty 
Friedan) verso posizioni ideologiche superate da tempo. 

Ben vengano, dunque, il categorico rifiuto del Presidente al 
salario delle casalinghe («un modo qualsiasi per sbarazzarsi del lavoro 
femminile»), e la promessa di ampliare a macchia d'olio i servizi 
sociali e di affrontare il problema del part-time. Ma per garantire 
l'apertura di un mercato del lavoro qualificato anche per le donne 
sono necessari anche provvedimenti indiretti. Un diverso congedo di 
maternità, per esempio, sempre più alternato con la figura paterna e 
completamente remunerato; un modo come un altro per reinserire la 
donna qualificata nel suo settore lavorativo. Tra i provvedimenti 
immediati, invece. Mitterrand intravede alcune modifiche alle leggi 
in vigore (da quella del '72 sull'uguaglianza dei salari a quella del '75 
sulla parità d'accesso) per evitare le possibilità di evasione offerte ai 
datori di lavoro dagli stessi regolamenti. (Non solo in Francia, infatti, 
si gioca ancora sulla nozione di minor rendimento della forza lavoro 
femminile rispetto alla forza lavoro maschile). Queste che abbiamo 
riferite sono solo alcune delle proposte «da risolvere nell'arco di un 
anno». 

A cinque mesi dall'elezione presidenziale, il «Comitato intermi­
nisteriale femminile», presieduto da M.me Rudv. è in piena attività e 
prevede una serie di novità per l'inizio di novembre. Il governo, da 
parte sua, ha avviato la «politica femminile» con tre nuovi progetti di 
legge: uno sulla fine delle discriminazioni nel campo dell'informazio­
ne; uno per una migliore tutela delle vittime nei casi di violenza 
carnale ed. infine, uno sul part-time. 

Ambra Somaschini 
NELLA FOTO: Una bambina alza il pugno chiuso ad una manrfe-
staztona comunista in Francia per il Fronte popolare (1936 ) . La 
foto è tratta daN'cItlustrazione italiana» appena ritornata nella 
edicole edita da Guanda. 

LA VITA SOCIALE 
DELLA NUOVA ITALIA 
Collana storica di biografie 

| ITALO SVEVO 
1 1 di Giuseppe Antonio Camerino 

NOVITÀ 
ANGELO MASSAFRA (a 
cura di), «Problemi di sto* 
ria delle campagne meri* 
dlonali nell'età moderna e 
contemporanea» — Sono 
qui raccolti i contributi 
presentati al convegno sul­
la storia delle campagne 
meridionali, promosso dal» 
le università di Bari e di 
Napoli. Oltre ai bilanci e 
prospettive di ricerca sul 
tema (P. Villani e M. Ay. 
mard), il volume compren­
de indagini sui patrimoni 
feudali e le aziende agrarie 
fra '500 e '800 (A. Lepre, 
M.A. Visceglia, M. Verga e 
altri), sulle strutture sociali 
e produttive, sugli assetti 
culturali e il mercato (G. 
Galasso, A. Musi e altri) e 
sui rapporti sociali e gli o-
rientamenti produttivi dal­
l'unità al fascismo (F. De 
Felice e altri) (Dedalo, pp. 
716. L. 25.000). 
KARL MARX, «Mano­
scritti sulla questione pò* 
lacca» — È la tesi di Marx 
che l'iniziativa rivoluziona­
ria dei polacchi trova i suoi 
alleati naturali nei demo­
cratici e nei socialisti di tut­
ta l'Europa — pubblicata in 
due manoscritti finora ine­
diti in Italia, scritti nel 1863 
e nel 1864 (I*a Nuova Italia, 
pp. 136, L. 10.000). 
PHILIP ROTII, «Zucker-
man scatenato» — Il nuo­
vo romanzo del noto scrit­
tore americano autore, tra 
l'altro, di «Lamento di Por-
tnoy» (Bompiani, pp. 184, 
L. 10.000). 

CARL SCHMITT, «Ro­
manticismo politico» — 
Con la critica del romanti­
cismo politico — analizzata 
attraverso un suo tipico e-
sponente, Adam Muller — 
1 autore mette a fuoco la 
perdita di capacità politica 
del liberalismo e la connes­
sa e drammatica crisi dello 
Stato borghese (Giuffrè, 
pp. 252. L. 12.000). 
AA.VV., «La citta e la ricer­
ca» — Il volume contiene 
gli atti del convegno pro­
mosso dal Comune di Mila­
no sul tema della ricerca 
nella città. Oltre le conclu­
sioni e un contributo inizia­
le sul problema dell'effi­
cienza della ricerca, le re­
lazioni e interventi di do­
centi universitari, speciali­
sti e politici riguardano i 
temi: «Il sistema tecnico-
scientifico di Milano nel 
contesto italiano»; •Ricerca, 
tecnologia e società indu­
striale» e «Per lo sviluppo 
scientifico e tecnologico in 
un'area metropolitana» 
(Franco Angeli, pp. 388, U 
15.000). 
FRANCO BASAGLIA, 
«Scritti» — Il primo volu­
me degli scritti che sono 
stati redatti dal 1953 al 
1968. Essi riflettono l'evo­
luzione graduale del pen­
siero psichiatrico da una 
scienza mummificata - in 
dogma verso la ricerca di 
una risposta valida alla 
realtà del disturbo psichico 
(Einaudi, pp. 522, I» 
25.000). 
CHRISTOPHER HILL, «Il 
mondo alla rovescia» — 
Attraverso una ricerca mi­
nuziosa di testi e documenti 
storici del Seicento inglese, 
l'autore indaga l'affasci­
nante flusso di idee radicati 
che percorse la rivoluzione 
inglese in antitesi al credo 
ideologico che essa portò 
all'affermazione nell etica 
protestante (Einaudi, pp. 
412. L. 20.000). 

(a cura di Piero l-avatelti) 

RIVISTE - A confronto studiosi e dirigenti del movimento contadino 

La questione agraria abita ancora qui 
Il tema, in passato troppo sottovalutato, è ora al centro di una nuova rivista - Il raccordo tra teoria e politica, 
tecnica é problemi sociali - Il saggio di Zangheri su Emilio Sereni - Programmazione e spesa pubblica 

Pagine XXIV-496 con 23 tavole fuori testo. 
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Editori Riuniti 
Waldemar Kuczynski 

La seconda Polonia 
Sviluppo e conlraOdtziorM a un modeno economico e sociale 

u è 7 000 

Franco Bertone 
L'anomalia polacca 

Il complesso rapporto tra Stalo e Chiesa cattolica 
in un paese al centro degtt avvenimenti mondati 

i«e7eoo 

Eduard Goldstùcker 
Da Praga a Danzica 

La lotta per un socohsmo diverso raccontata da un protagonista 
Intervista d> Franco Bertone 

Ire 3 eoo 

attualità politica 

Negli anni 60. con l'avvento 
del centro-sinistra, le forre di 
governo accantonarono la que­
stione agraria. L'ondata «rifor­
mista* coinvolse anche intellet­
tuali e tecnici di matrice demo­
cratica e di sinistra che conside­
rarono esaurita e fallita la gran­
de offensiva contadina per la ri­
forma agraria. C e anche una te­
stimonianza delle reazioni politi­
co-culturali che. in quegli anni. 
si contrapposero - al-
r«industrialismo* del miracolo 
economico. Tuttavia, ripeto, in 
quella che genericamente viene 
indicata come «cultura di sini­
stra* prevalsero tendenze che 
negavano l'attualità e la pre­
gnanza della questione agraria 
in rapporto a tutti i problemi 
dello sviluppo economico e so­
ciale del Paese. I l movimento 
del '68. nell'accezione che ne da 
la pubblicistica — e cioè i l sus­
sulto giovanile e studentesco che 
segnò quegli anni — si caratte­
rizzò come movimento urbano. 
ignorò le campagne e respinse 
con sprezzo ogni riferimento po­
litico-culturale alla questione a-
graria. Contemporaneamente e 
successivamente il movimento 
sindacale nelle sue piattaforme 
recepì l'onda lunga del «riformi­
smo* del centro-sinistra e quella 
•estremista* del movimento del 
'68. ignorando, o quasi, la que­
stione agraria. 

È difficile misurare (ma oc­
corre farlo anche con il contri­
buto dei protagonisti d'allora) 

cosa ha significato questo rifiuto 
nella vicenda politica italiana 
degli ultimi venti anni, cosa ha 
significato per i l Mezzogiorno e 
per l'intreccio nuovo che carat­
terizza il rapporto Nord-Sud. cit­
ta-campagna. industria-agricol­
tura. anche a livello europeo do­
ve la Cee con i suoi regolamenti 
ha provocato distorsioni di pro­
porzioni enormi. 

Occorre dire, per evitare equi­
voci. che nel corso di questi anni 
non c'è il deserto. I problemi che 
pone la questione agraria sono 
stati dibattuti da angolazioni di­
verse e si è manifestato anche un 
forte contrasto politico-cultura­
le. Tuttavia, ripeto, il dato preva­
lente è stato una sostanziale sot­
tovalutazione di questi temi an­
che nel Pei. che pure storica­
mente è stato in prima fila in 
questa battaglia. Preoccupante è. 
a mio avviso, lo scarso interesse 
del nostro quadro dirigente, a 
tutti i livelli, per la questione a-
graria come nodo politico-cultu­
rale della battaglia politica che 
ancora oggi siamo chiamati a da­
re nel nostro Paese. 

Questi problemi non sono set­
toriali e non sono delegabili agli 
specialisti che pure dobbiamo 
formare e attirare nel lavoro di 
partito. L'impianto politico-cul­
turale dei nostri quadri ovunque 
impegnati è monco se non ha ri­
ferimenti ai nodi che hanno se­
gnato la storia del nostro Paese. 

Ho fatto questa premessa per 
salutare con compiacimento l'i­

niziativa di un gruppo di valorosi 
studiosi e di dirigenti del movi­
mento contadino di dare vita a 
una rivista («La Questione Agra­
ria» - Q.A.) che è al suo secondo 
numero. Direttore è Guido Fa­
biani; i l comitato di redazione si 
avvale della collaborazione di: 
Liano Angeli. Carla Barbarella. 
Massimo Bellotti. Luciano Ber­
nardini. Sebastiano Brusco, A-
lessandro Carena. Sandra Cari­
ni. Sabino Cassese. Luigi Conte. 
Mariano D'Antonio, Michele De 
Benedictis. Carlo Desideri. An­
tonio Ducei. Attilio Esposto. Ro­
berto Fanfani. Cario Filippucci. 
Walter Ganapini. Claudio Gui ­
da, Marcello Gorgoni. Felice Ip­
polito, Giuseppe Orlando. Giu­
seppe Pellizzi. Enrico Pugliese. 
Donatella Turtura. Pasquale V i l ­
lani, Renato Zangheri. 

I<a rivista già nei suoi primi 
due numeri ha proposto un rac­
cordo tra riflessione di fondo sui 
grandi problemi aperti e que­
stioni più immediate, tra storia e 
politica, tecnica e questioni so­
ciali, politica agraria, nazionale e 
comunitaria, problemi istituzio­
nali a livello nazionale e regio­
nale. Questo raccordo è avviato 
da gruppi culturali e politici del­
la sinistra europea e stimola un 
confronto aperto fra forse diver­
se e organizzazioni sociali che 
hanno un riferimento con questi 
problemi. 

Vorrei fare a questo proposito 
qualche schematica segnalazio­
ne. I * due interviste di Man-

sholt e Pisani, ad esempio, non 
sono formali, ma entrano nel 
merito dei problemi e costitui­
scono posizioni con cui è neces--
sario confrontarsi. Sui temi della 
riforma e della politica comuni­
taria e i problemi dell'allarga­
mento della comunità di grande 
interesse sono anche i contributi 
di Carla Barbarella. De Benedi­
ctis. Gorgoni. Rodrigucz. Zuni-
ga.SumpsL 

Zangheri ripercorre nel suo 
saggio i momenti fondamentali 
della formazione del pensiero di 
Emilio Sereni sulla questione a-
graria. i suoi contributi innova­
tori e i limiti della sua posizione. 
Zangheri sottolinea come sia sta­
ta determinante l'analisi sull'in­
treccio tra le forme dello sfrutta­
mento capitalistico e i l ruolo del 
capitale nelle campagne (oltre 
Gramsci e Kautsky) e negli anni 
della riforma agraria i l collega­
mento operato da Sereni fra que­
sti problemi e la concezione del­
la rivoluzione italiana, fino alla 
sua ricerca sui modelli di politica 
agraria del socialismo. Su questi 
— dice Zangheri — va appuntata 
maggiormente la nostra rifles­
sione in quanto Sereni lascia una 
impostazione (Impresa coltiva­
trice e socialismo) che è densa di 
sviluppi ma ancora poco esplora­
ta. -

f a Questione Agrari* si carat­
terizza per la presenza di inter­
venti di tecnici e scienziati (Ippo­
lito e Ganapini) ritenuti sempre 
•lontani» dalla problematica 

propriamente settoriale, eppure 
oggi presenze necessarie per av­
viare svolte tecnologiche con 
competenza e concretezza. Nel 
trattare i temi della programma­
zione. la rivista assume poi la d i ­
mensione regionale come asse 
dell'analisi dello sviluppo agri­
colo e dell'articolazione della 
politica agraria, con una serie d i 
connessioni di carattere istitu­
zionale che «Q.A.* intende af­
frontare e che già avvia con le 
analisi di Desideri e gli interven­
ti di Cassese e Adornato. 

Restano da segnalare le anali­
si di carattere più propriamente 
economiche condotte anche a e-
levati livelli di strumentazione 
— costi, prezzi, salari, produttivi­
tà. inflazione — (Basile. D'Anto­
nio. Marini), oltre all'interessan­
te studio di Fabiani e Orlando 
sulla spesa pubblica e la pro­
grammazione. tema questo ri­
preso in un confronto fra Chia-
romonte. Fabbri e Savona, men­
tre Donatella Turtura e I-o Bian­
co affrontano i problemi del mo­
vimento sindacale in agricoltura 
e sulla politica agrafia delle re­
gioni intervengono Booifazi, 
Dclgado e Picchi. 

Vorrei anche citare l'interes­
sante studio sull'organizzazione 
del lavoro neU'agribusinem In ­
fine le pagine dedicate alle re­
censioni ci danno un acnpioe ric­
co quadro di pubblicazioni 
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EmtHWte Miciluio 

è uscito l'XI volume 
l'opera è completa dalla A alla Z 

ENCICLOPEDIA 
EUROPEA 

GARZANTI 
Un'opera italiana concepita nello 

spazio della grande cultura europea 
scrìtta da chi in Italia e nel mondo 

ha per ogni argomento 
la maggiore autorità 

iVel 1976 uscirono i primi volumi e 
raggiunsero quasi di sorpresa il 
pubblico, anche il più attento; non fu 
facile cogliere subito il significato e la 
portata dell'opera; si ricordavano le 
recentissime pubblicazioni a 
dispense, mentre i fantasmi di 
Diderot e D'Alembert, agitati da più 
parti, giovavano solo a confondere le 
idee. I più non pensavano che in una 
enciclopedia, a una ricca 
informazione di dati, potesse 
accompagnarsi, di ben altra 
importanza, la descrizione e lo 
svolgimento critico dei concetti. Solo 
col tempo ci si è resi conto di come 
un'opera detta «Enciclopedia» possa 
essere attiva e presente con autorità 
nel vivo della cultura del nostro 
tempo. Fu la stampa straniera a 
riconoscere per prima questa 
funzione dell'opera. 

./^'Enciclopedia Europea accoglie 
scritti, spesso di grande respiro e di 
profonda originalità, di chi può dare 
la migliore testimonianza su ciò che 
si pensa e si produce nei maggiori 
centri di cultura in Italia e soprattutto -
all'estero. In un momento in cui è 
difficile per tutti, più forse nel nostro 
paese che in altri, seguire il 
rinnovarsi delle idee e il formarsi di 
nuovo sapere nel mondo, 
l'Enciclopedia Europea si propone 
come riferimento unico per chi, 
studiosi, studenti e no, voglia . 
attingere a ciò che è vitale nel sapere 
contemporaneo. L'Editore e i 
maggiori collaboratori credono che 
nessuna lingua possa disporre, sia per 
le Scienze che per l'Umanistica, di 
un'opera paragonabile a questa. 

C/ra l'ordine alfabetico è compiuto, 
manca l'ultimo volume, il 
dodicesimo. Sarà questo, diverso 
dagli altri anche nell'impostazione 
grafica, il più inatteso e il più ricco, 
almeno per il numero di parole 
stampate. Esso conterrà una 
bibliografìa critica universale, del 
tutto nuova nella concezione, che 
darà informazioni, orientamento e 
guida per ogni tipo di studio, con una 
giustificazione delle scelte motivata 
per concetti, cosa che manca in tutte 
le bibliografìe, anche se ricchissime. 
Vi sarà inoltre un repertorio-indice 
che darà altre notizie, ma soprattutto 
sarà utile per un uso funzionale 
dell'infinita ricchezza 
dell'Enciclopedia, che non sempre 
può rivelarsi alla consultazione 
immediata. L'EDITORE 
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